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INTERLOCUTORI. 
Tobia . Anna Tua Con forte. 

Arcangiolo Raffaello con Sara loro JFigliuola . 

nome d’ Azaria. Coro. 

Ragù elle . 



PARTE PRIMA 



Tob. 



Ang. 



Tob. 



Ang. 



Tob. 



Tob. 




Occorfo Azaria ; 

Per Tonde del Tigri 
Un moftro fpietato, 

Con orrido afpetto 
Al lido s’invia . Soccorfo,ec. 
Tobia di che paventi? 

Quella fquamofa Belva 
Ardito incontra , & abbi Dio per guida , 
Sempre trionfa chi nel Ciel confida 
In quelle fauci orrende - . _ . ^ 

Mira affifo il terrore > . V • , AJi zJ 

Tremo, e per lo fpa vento 
Mi palpita nel fen languido il core 
Del gran Dio dTfraelle 
Invoca il nome , e neH’aufpicio fanto 
Vanne , e cura di te prendin le Stelle. 

E devo ? Ang. Non temere > 

Impavido, e collante il Moftro afferra . 

Alma , ch’ai Ciel ricorre 
Ancor bambina i Goliatti atterra . 

Si sì nel fuo gran nome 
Alla Fera m’avvento , 

E protetto dal Ciel nulla pavento . 

Nel tuo nome o Rè de’ Rè 

Quella Belva a. incontrar vò.j , 

E benché debile, 

/ i m ,..r d 

Se tu Tu' ’uammi 
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Nel tuo nome, ec. 



Alma , ec. 



Il moftro orribile 
Atterrerò . 

Ang. Fortunato Tobia , 

Cui l’Eterno Motore 
Me per Cuftode dalle Sfere invia . 

In vani’ orrido moftro 
Seco ardito contrafta 
Gli aflifte RafFaelle , e tanto bafta . 

Alma eh’ in Dio confida 
Sempre trionferà ; 

Chi prende il Ciel per guida 
Fra nembi , e fra procelle 
Propizie avrà le Stelle , 

E al Porto giungerà . 

Tob. Ho vinto amico , ho vinto . 

Mira il Pefce crudele 
Come V orgoglio , e la fierezza feemi i 
E già fui lido afeiutto 
Da , privo d'ogni forza , i guizzi eftremi 
Tuo non fù l’ ardimento .? ’I 

Di si nobil vittoria 

Danne oflequiofo al Sommo Re la gloria . 

Ben l’intendo , dal Cielo Vt 

Il mio vigor difeefe. 

Fu lui mia feorta , e vincitor mi refe . 

Sommo Dio per me pugnò 
La tua delira onnipotente j 
Che non opra , e che non può 
Del tuo ciglio un moto , un guardo ? 

Non v’è cor vile , e codardo , 

, Che ripofta in te la fpeme 

À pugnar non fia poftente . Sommo Dio , ec. 

Ang. Dal Ventre palpitante 
Del moribondo Pefce 

Vanne , e traggi o Tobbia il fele , e ’1 core . 
Tob. Vado Amico , e olfervando 

L’ orride zanne, e lo fquamofo afpetto , 
t. A z Medi- 



Ang. 

Tob. 
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Mediterò devoto 
Del mio liberatore 
L’alta clemenza , ed il celefte affetto . . ; 

Santo penfier j vanne pur lieto và , 

E in lui volgi la mente , 

Che Io fperar nel Mondo è vanità . 

E follia , e vanità i 

' Lo fperare il ben quaggiù J 

Sol difcende di lalfù 
La clemenza , e la pietà . 

Di quanto m’ imponefti 

Ecco eh’ io torno efecutor fedele i 

Quell’ è ’l cor , quello è il fiele . 

Ma qual ferbon virtude 

Le vifeere ferine ? Ang. Di quel core V 

Polla una particella 
Su gli accefi carboni 

Con il fumo ha portanza d. H 

Di fugar’ i Demonj . < ? . d 

Che Tento ? O quanto è vile < V 

Chi già fuperbo , c altero 
Pensò ufurpar del fuo Fattor l’ Impero • 

Fu l’effetto della colpa , .A l 

Che l’ immenfo fuo potere 
N’un momento annichilò y I 

E chi osò 

Contro l’ ifteffo Cicl di muover guerra 
Refe sì vii , eh’ un fumo ancor l’atterra . 
Alma faggia comprendi , 

Che per punire gli empi 
Ha fempre pronti il Ciel fulmini, e feempi ^ 
Non fi fidi del valore 

Chi da nido all’ impietà $ *. * 

In un punto a cader và 
: Ogni forza , ogni vigore , ’/ 

Quand’un’ alma infuperbita 
Di fe fteffa fol prelume , 



E del 
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Tob. 

Ang, 

QCfti 

Tob. 



Ang- 




li del Ciel cura non ha ; Konfifidi 
Conferva il fiel > con quello 
Ungendo le pupille 
Di chi perdèo la villa 
Agl’ eclilTati lumi il di racquifta ... 

O celelle liquore 

Ball'amo eletto , che dall’Etra fccndi 
Per render chiaro il giorno al Genitore • 
Ma dove poferemo 

Caro Azaria lo llanco corpo imbelle ? 

Qui non lungi dimora 
Il buon vecchio Raguelle , 

Padre a Sara la bella 

Ch’ è della tua Tribù , e a te congiunto ; 

Là pronto muovi il piede 

Ti dellinan le Stelle , 

' Spofo alla Figlia , e al Genitore erede . 

Oh Dio ! che fento ! Amico 
Ebbe fette Conforti 
L’ infelice Donzella , 

E tutti per le mani 

Del nemico infernal reftaron morti j 

Temo , che non m’ accada 

Fato così tiranno , 

Ed al funefto avvilo 

Relli dal duolo il Genitore uccifo. 

De’ miei cari Genitori 
Son pupilli , fon’ il cor > 

Se di me lor folo oggetto 
Fia che perdin la fperanza 
. Altro ben più non gli avanza 
Gli darà morte il dolor. 

L’inimico infernale 

Sol con quegli ha poflanza , 

Che fenz’aver per feorta il vero Dio, 
Vanno a sfogare il fenfuàl delio. 

E lempre mifera 
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fca- fólle umanità 
Se. non confiderà l ," .. 

Dònd’ha l’origine v • . • 

Per noi mortali la felicità ► 

7o£.'. Ma chi è quello ch’io miro , 

Là nel vicino. albergo . Artg. Egli è Raguclle,, 
Seco è Sara la figlia , 

Ld Anna la .Conforte ; 

, T.’è propizia la forte > 

Vedi eh' égliin’ incontra , 

A lui vanne offequiofo. 

Tcb. Amico il Ciel ti doni . 

11 bramato ripofo .> ' 

Rag. Pellegrini cortefi, che traete i 

Per quelli .lidi affaticato il fianco y <. 

Qui ritrovar, potranno 

Sollievo', e la ftanchezza , ej’l vollro affanno . 
Tjob. Di sì gran cortefia 

Il Ciel mcrto ti renda . Rag. Anna rimira 
Quanto quel .volto fomigliante fia 
Al parente Tobia . > " ; 

Anna: Se dell’ilìeffa etade 

Effer potette, e sì graziofo , e vago 
Affermerei -, che quella è. la fua.immago 
Rag. Amici donde liete ?' 

Anj. Della Tribù di Neftalin; condotti *. 

In N -ni ve cattivi/ Rag.' Conofcete 
Il mio fratei Tobia/, che là dimora ? 

Ang:. C’è noto . Rag: Il Ciel nonxliede . 

Al popol d’ Ifraelle ' 

Alma più faggia , e più lineerà fede . - 
Ang. Signor di quel Tobia , , 

Ricolmo di, virtude , e di configlio , 

Quell’ ha rifletto nome , ed è fuo figlio. - 
Rag. Oh Ciel non chiedo più y ► 



* Venite , correte , . 
Baciate , llringetc ; 
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Anna 

Tob. 

Anna 

Sara 

# Ti li-, 

Tob. 

Ang. 

Rag. 
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Del caro Tobia 
Il Figlio , che Colo 
Per trarmi di duolo 
Guidato qui fù . 

Lieta ti ftringo al feno 
O del noftro Tobia. gradita prole, 

Per noi non ha condotto 
Giorno più bel full’ Emisfero il Sole. 

Sento ài. cor sì gran contento, 

.Che per gioia io vengo menp-i 
'Si dilegua ogni tormento 
'Tanto ben ftringendo al ieno.; 

. Anna lieto t’ abbraccio i Mei fejva ^ . 

A’ cenni’ tuoi quell’ aima fi dichiar , ^ 

E fra sì cari amplefli 

Della' noftra Tribùfgloria , e decoro , 

Al tuo merto le Stelle ,, 

Dal Ciel piovin benigne influfli d oro. 

E qual ‘provar pofs’ io forte clemqnte^, 

S’ il dettino crudel miwqoLdolente . . r 

'Son Sara , ma infelice 3 - 

*>H Ciel mi delti nò . 

; Sperar non mi lice 
Dolcezze ? e contenti , 

Che fol di tormenti .. i • 

La forte tiranna c c 

• .11 .fen ricolmò. SonSara. ee. 

Sara ralciuga il pianto, b . , 

Confida in Dio , che fol da lui depende 
Il variar delle mortai Vicende . 

Chted^w”^^ * M ' Difcaccia ogni timore, 
Io t’ aflicuro , il Cielo è in tuo favore . 

Venite, e a parca menfa 

Meco godrete o Cari 
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Quanto la noftra povertà, difpenfa * 

Tob. L’ amico ofpizio offerto 

Sempre recuferò ,le tu cortefe j 
Noti adempifci le mie calìe voglie 
Con dare a me la bella Sara in Moglie ^ f 
Rag. Anna ché fento ? Q figlia , r ' , , 

Sempre caufa di duolo . E che far deggio ? 
Se nego, marico al figlio, 

E non mancando uccido ✓ 

Il figlio , el Genitore i . 1 ) 

Anna , Sara piangete al mio dolore * 

Anna) Cielò lafciami piangere 

Sara )a 3 Fin che di lacrime r. ■ < , / 

Rag. } Rivi amarilfimi io • 

La tua durezza , 






• Giunghinó 1 a frangere . ,» t ■ - j ( Cielo , ec. 

Ang. RalTerenate il ciglio , 1 > 

Quelle nozze non fono* , t, j ' 

Senza divin configlio, 

Al talamo di Sara il Cielo elegge 
Spofo egual di coftumi , egual di legge * 

Rag. Del- fuo trafeorfo fdegno j 

Or la cagion comprendo, j a, chi del Sina 
I Precetti non ferva ’ 

Concederla in Conforte io non doveo . 

Sara non più dimora , .< 

Porgi la delira al Giovinetto Ebreo . 

Sara Pronta obbedifeo .Tob. Ecco la mano o cara • 
Anna Sempre vi fia l’alta Bontade amica . 

Rag. Il gran Dio d’Ifratelle, h : ^ 

Per fua immenla pietà vi benedica ► 

Servi , amici , venite y 

E con fefti vi accenti r > 

Fate applalifi di gioia a’ miei contenti * 

Coro ' Dio d’ Àbramo , Dio d’Ifacche ; 

Vi confervi o lieti Spolì, r « 

. E s’ei benigno. 

' V' ; ' ' r Vo- 
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Voftr’ alme unì ^ 

E fra le Stelle •■»■• l/n rtu'O 
Laccio sì bello ordì } din i ' 

Or vi comparta < - '1 avoC 

Giorni feropre feftofi u. Dio dAbramo.ee. 

JP/w Prima fart* « - '-a 



PARTE SECONDA 



am 



Anna 




Sara 



•Io non- moro per dolcezza 
E’ del Cielo un gran portento» 
L’alma mia che non è avvezza 
_ A provar tanto contento 
Perla gioia fi disfà, r • . 

Han pur gli Altri di pie qualche pietà ► 

Madre nel feno il core -, 

Mi lufinga te fpeme » è pure , oh* Dio ! • 
Gemello al miofperar nafee il timore ► 
L’alma, cb’ è ufata a piangere , 

Al rito’, ai giubbilo ,/\ 

Luogo non dà. ... < t }.nnA 

In quello petto » >jQ ;èd iBlib ! 

Se mai fcintilla . hjmùijit I 
Qualche dilètto- v."ion ’ • ; » 

Nube d’ affanna cj 
Sparir lo fà . 'nrr 7 

Anna Figlia dal' fen dolente _ ’ vb ij^ 

Scaccia l’ ufata noia, '! 

Mira che ’l Ciel ridente 
Diftilla fol per te manna di gioia . 

Al Talamo felice j ! 

Ti deftinan le Stelle » 

E fe v’arride il Cielo j 

L’ Abilfo tutto a contrattar’ è imbelle 
Figlia non pianger più> 

Ricolma il lena 1 






V alma , èc. 
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D*un bel ferenti ii r. n ri .* 
E’1 rifo alberghi -bd u 
. Dove l’affanno vr,*qmo:> . 



Cfudo tiranno i ajqmaì iraoiD 
■ì «Atak 



io , e feco 
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Figlia, ec, 

A 



a 

L 



Dell’ ahnafiu 
Ma con il Genitore 

/ > -Giungi lo Spofc 

’ E* il' compagno Azaria. j 
La forte ornai predice 
Al tuo lungo penar termin felice. TSSSÈÈ imv.K 
Rag. E<5co Sara il Gonforte i ìì I- « . j 
Lieta diaccia il timorofo gielo, 

Di quelle Nozze ha prefo.cura il Cièlo. 

Sara A' lui quello mio core i nioi 

* Utnil confacro j e fe’l Tuo giufto fdegno 
Non ^placato ancori delia fua spada 
Tutto fi rigo* fa ia;miarteft& cada. ^ 

Signor quell’ alma offeriva rr» ^ u 

Pronta a i tuoi cenni >;COn la, mano eterna, 

Tu dal Ciel la proteggi , e laconferva . 

Anna, Azaria partiamo;» u j 

E difefi dal Cielo . bu > ni. v ~ 

I fortunati SpòTi 'ubi i : *j> > 

Godin.nel nome ;fuo: dolci Jfipofii 
Amata.coppia: : 

Vi benedica . . : 

Su dalle Stelle b mi 1 .b i,if' ;rr 
Il Dio d’Abramo.j bjTUj’I 



Tob. 



Rag. 









E d’ifraelk- 



foiD redi* 
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Rag. ) 



r.A 



Ang. ) ai Egli adempifca.il r voflro. buon delio 

Anna) ... 

Rag. Sara.. Anna Figlia. ^«g.Tobia, ai Reftatc, *5 addio. 

Tob. Già fi partirò, ed io 

Sopra quelli* carboni : n f iilgii 
A far’ arder m’accingo tniiobiiì 
Le vifeere fatali» 






E nel 



E nel tuo nome Tanto’ “*• 

O gran Re del la Sfere < JCTisl j*t? 

Vedrò cadere infralito *4 i , irno*] I ~ 

Del -Tiranno d’ abiflo'Ogni potere.! 

/ Tu Signor diflìpa , e atterrili, T 
la poflanza ,.ed il furore "I 
Di quel mòftro che difegna . . 0 ..*• 

Con tirannico livore f * 

Còntrcrnoi di» muover guerra • 

Sara.' Mio Conforte ', e Signore ■ ■' T 1 

Ecco la Serva tua , tu ne difponi». 

Ch’i miei perrfieri denno ? 

Efler ferrjpre difpofti a ognituo-cenno. - 
Tob. Sara noi fiatno figli 

Di Genitori Ebrei , cui noto è Dio) < : ^ 

Chi feguace fi-Vama J , K f o ' i ; > ,ì 
Della l'uà legge fanta .ni f 

Non deve all’ufo ftolidò ;» e profanol ». 

Di Pòpoli ignoranti , 

Che. porgono gl’ incenfi a un Nume vano * 
Tfartar^tia belva i fuoi cognugj, sancii - 
Sorgi ^ e con puro zelo • • l j.-, . 

Meco ti proflra j } e reverente onora ; 

L’ eternb-Diò j eh’ il - poppi moftro adora . 

Sara ■ Son pronta : Oh come ben tua lingua eforta , 
Chi principia dal Cielo, ha il Ciel per feorta 
Toh. . Gonforte in quella notte, 

E nelle due feguentii 
Porghiam ; p re ci 'al Signore , 
v . Che diè P efler al Cielo, e agli Elementi) - 
Poi ftretti in nodo fanto 
A vrem Prole, che dia 
Lodi alT)iochlfraelle. Sara. Così da - 
Tob.) i Signor T^r tua - bontà 
Sara ) ; a2 Abbi di noi pietà . : :A 

Tob. Quanto* fi mira, • I:*(ì 

E quanto v’è- 



1 . » 



Sara 



<\ ' ‘ i-y< 'rr C£/i fari T 

la Terra , il Cielo i , b il m. i . O 
1 Fonti, i Mar** dui ar^bio óib&V 
I Fiumi , è tutte i f .. [> rrinB^tT- l3Ll 
Le Creature fc 

Dianiode ft ’tebj =, ,r ' ,q r f 2 Signor , OR 
Se di "terra già creaci • Ff 



e di terra già creaci. n , , , 

Il Parente trafgreffore , ao ; ; 
.» i con Èva P acqoppialU, JfI< > 






Per aver dalla lue no ) oiM 

lk eterno, offequj , e onore i , Q j f 
.Deh rimira quello core , ; q 

• o r t. Qual di figli ha fol delio, 1 'n 

•Che dien lode a te mio Dio. Signor, £C. 

Anna O fortunato giorno , i j . < 0 ì rt-ji) i(I 
In cui la gioia, e 1 silo».} . J% , nu , j j 
Entro del noftro fen ferpn ritprpo.. . t 
Al giubbilo* eh’ 'io provo 
Mi palpita nel petto allegro il corei 

O: E con liete vicende i ; . 0 e> i 

Reg*»a i ^contento ov,’ albergò, dolore, 

Sara figlia gradita; «xu ; ijoj a., ne'ì 
Puf cahgiò tempre la nepW iorte r 
. ! l*ur fci felice unita al tuo Canlorte,, 
i": r. O come bella . i. . (Oiq n • 
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Rag. 

Anna 

Rag. 
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Mi vuol fembrare 
L’ Alba novella.^ 

Quando gli Spofi 
Si fregheranno. 

All,o fpuntare 
Dell’ amorofa Stella. 

Anna tu lieta ridi 

Ed io da utili! affanni ho oppreffo il; core 

Quai novelli difaftrj 

Apportan al tuo fen tanto dolore . 

Deh rimira eh’ il Cielo <;* n : j i 

m Tc-a ucc.de 
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Aiwa 

Rag. 



A.nna 



Kag. 



Anna 

Rag. 



Aag. 



Rag. 



Già di fette Conforti r . ■ r "t * 

Veddi il tragico evento - > • I i ‘:b & 

Onde a ragion pavento C-^ù »i r T 

Torno a penare anch’ io . ■ ^ y \ 

Il dettino tiranno 

Prefagifce infortuni al defir mio. ^ 

Non vi fc or date il pianto occhi dolenti 
Dunque le ftelle 
Sempre rubelle 
Voglion’ eterni j-i - 

I miei tormenti ? ' i , Non vi , ec. 

La Tomba ho preparato 
Per il nuovo Conforte 
Quando provi degli altri egual’il fato* 

Tu vanne , e a me rapporta 

S’ ei vive , o cadde eftinto 

Acciò fepolto , fia pria che ritorno . . \ 

Faccia fu 1* Emisfero il nuovo giorno. 

Vado dolente a intender fe la forte % 

Mi vuole in vita,o mi detti na a morte* < •> >. 
In van chiedo alla fperanza 
Che ritorni in quefto cor > 

Ch’ ella rifponde 
A un’infelice *7 

Sperar non lice r i V . 

Di dar mai fine 

Al fuo dolor In van chiedo , ec. 

Che rimiro ? Al fembiante 
Raflembri oppreflò da novello affanno 
Dunque allor , eh’ il tuo feno 
Ricolmar deve una perfetta gioia , y 

V’ è chi turba dell’ alma il bel fereno ? 

Mio gradito Azaria 

E’ troppo quefto core ufato al duolo , 

Funefto mi s’aggira per la mente 
Acerbo il cafo del defunto ftuolo / 

Onde fiera tenzone 



Fan- 





Rag. 




Rag. 

Anna 



Rag. 

Ang. 

Rag. 



Anna- 



Fanno tema , e fperanza jentro il penfiero , 

E dell’Ebreo Garzone 

Ora fpero la vita , or la difpero . ; 

E così ti vacilla 

L’ affafcinata mente ? Ancora ingnoto 
T’è del Dio d’Ifrael l’alto potere ? 

Egli cura ne prenda , e non temere . 

E’ un’antidoto ficuro 

Lo fperar dal Ciel pietà » v / 

Chi ripofa in lui fua fpeme , 

E poi teme 

Forma un’atto d’impietà. E’ un’antidoto, ec. 
Amico io ben comprendo 
Da i faggi detti tuoi , che folle errai 5 
Ma della tema , che m’ ingombra il petto 
Sola cagione è ’l mio paterno affetto . 

Mira la tua Conforte , 

Che ricolma di gioia a noi fen viene , 

Anna dimmi , che porti vita , ò morte? • >. tv 
Allegrezza , allegrezza io fon felice . , 

E’ vivo lo Spofo , ' / . 1 .y 5L 

E lieto , e feftofo 
Dà lode alle sfere ri' ' '.O 
Di tanto favore ni V r A 
Delizia maggiore *<o;i 1 
Sperar non mi lice i 1 f Allegrezza, ec. 
Lo ftuporé , e ’l contento » 

Mi rapifcono i fenfì i A - A 

Et è del fommo Rè grazia infinita, . 

S’a giubbilò' ■sì grande io retto in vita. i 
A, chi gli ferva fede 
L^onni ponte man così provvede.- 
Sopra menfa nuzial degno convito . 

Anna corri , e prepara i 

E a li amici , e i vicini invita , e meco 
Nel 3ame lode a Dio faccino a gara . 

Parto veloce . O Ciel grazie ti tendo 
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Ang, 

Rag. 
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Anna 



Sara 

Ang. 

Rag. 

Tob. 

Coro 

Sara 

Ang. 
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Là gtùdèrò gli Spofi , e là Vattendo. 

Or intendo o Raguelìe , . 

Che gl s influfìì benigni 1 

Han l’origin per noi fol dalle Stelle . 1 
Santo Nume d’ Abramo il cor devoto 
A te confacro , e fia 
Sempre unita con tè l’ anima mia . 

Or apprende quello core J 
O mio Dio , eh’ il vero bene 
Da te nafee , e da te viene , 

E che tu ne Tei il datore 
Spofi , amici , compagni r 

In giorno sì felice 

Godiamo lieti . Tob. Una benigna forte 
Mi fe incontrar la vita, 

Dov’ altri ritrovar folea la morte. 

Pur una volta il fato 
Cangiò l’orrido afpetto .• 

Il Ciel non è tiranno 
Con chi alle leggi fue vive foggetto . 
Figlia , Tobia , parenti 
Meco a Menfa ledete . 

Per celebrare il dì de’ miei contenti . 

Con quello liquore 
O Spofa gradita 
*•* T’augura il mio core 
Eterhi ripofi . 

Per mill’anni , e mille lullri 
Vivin lieti i nuovi Spofi. 

• Bevendo o Tobia 
Ti prega dagli Aliti 
Quell’anima mia 
Influlfi amorofi . 

Immerfi nelle tazze 
Già ponclle in oblìo , 

Che tanto bene ha per autore Iddio y 
Or fe da lui deriva 



N 



Coro Per mill* anni , ec. 
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Volger fi deve a lui gli accenti , e’1 core , 
tflg. Erramo è vero erramo , 

Facciam pentiti emenda dell’errore . 

€ort La tua delira o Rè, de’ Rè 
Tutto vale, e tutto fà , 

Quanto giova , e quanto c’è ^ 

Ella folo , e toglie , e dà » 

Saggia è un’ alma , che intende 

Ch’ ogni ben di quaggiù dal Gel depende [ 
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